




testo e foto 
di Mauro Subrizi

KYOTO

K
yoto è stata la capita-
le del Giappone per
più di mille anni, e in

quel periodo ha dato luogo
alle massime espressioni
dell’arte, della cultura, del-
la religione e delle idee. Fon-
data nel 794 con il nome di
Heian-Kyo (città della pace
e della tranquillità), è stata
costruita sul modello della
cinese Chang-an del perio-
do Tang.

importante della città, che
si trova un paio di chilome-
tri a nord della stazione. Il
centro della vita commer-
ciale e notturna si trova fra
Shijo-dori a sud e Sanjo-do-
ri a nord, e fra Kawarama-
chi-dori a est e Karasuma-
dori a ovest. Alcune delle
principali attrattive di Kyo-
to sono situate in centro. Ma
quasi tutti i luoghi di mag-
gior interesse sono concen-
trati nei quartieri periferici,
lungo le pendici dei monti
orientali e occidentali.
Kyoto Station. La stazione
di Kyoto è una straordina-
ria struttura in acciaio e ve-
tro, un’avveniristica catte-
drale consacrata all’era dei
trasporti. Inaugurata nel set-
tembre del 1977, l’opera ha
suscitato pareri contrastan-
ti: alcuni critici l’hanno giu-
dicata non in armonia con
l’architettura tradizionale di
Kyoto. L’immensa cupola
che sormonta l’atrio princi-
pale è senza dubbio di gran-
de impatto visivo.

La cultura di Kyoto fu fin
dall’inizio il risultato di va-
rie influenze. Il ruolo più im-
portante lo svolsero la cor-
te imperiale e la nobiltà. Più
tardi furono i samurai, il
buddhismo zen e l’introdu-
zione della cerimonia del tè
a incidere sulle abitudini
culturali degli abitanti di
Kyoto, e infine i mercanti.
La città fu ridotta in mace-
rie a più riprese a causa dei
terremoti, degli incendi e dei
dieci anni di conflitto civile
conosciuto come Guerra
Onin (1467 – 1477). Nel

corso del periodo Edo
(1600 – 1868) il baricentro
del potere si spostò da Kyo-
to a Edo (Tokyo), e Kyoto
perse il suo status di capita-
le nel 1868.
Kyoto ha una pianta a scac-
chiera e quindi è molto fa-
cile orientarsi. La stazione
ferroviaria principale, la
Kyoto Station si trova nella
parte meridionale della cit-
tà. In treno superveloce ar-
riverete da Tokyo a Kyoto
in 2 ore e 40 minuti. 
Il centro si sviluppa attorno
a Shijo-dori, la strada più
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Le due città, che custodiscono tesori inestimabili 
e tradizioni mai decadute, sembrano non essere state scalfite 
dal trascorrere del tempo. I templi e le vie tradizionali 
con la loro atmosfera serena corrispondono proprio 
all’immagine di quel Giappone che abbiamo sempre sognato

Kyoto e Nara, 
le antiche capitali imperiali

Padiglione d'oro

VIAGGI

Cervi nel parco di Nara



Vicolo Pontocho. Questo vi-
colo è delizioso soprattutto
dopo il crepuscolo, quando
ricorda un stampa antica.
Un tempo soltanto una stri-
scia di sabbia, la zona co-
mincia ad essere valorizza-
ta nel 1670, quando diven-
tò, e lo è ancora oggi, il quar-
tiere dei divertimenti. Seb-
bene si sia abusato di neon
e cemento, nella via sono si-
tuate numerose sale da tè
tradizionali, dove le geisha
intrattengono i clienti.
Quartiere Gion. È il quar-
tiere di geisha più famoso di
Kyoto, e per il giapponese
medio è il simbolo dei pia-
ceri della vita. La storia di
Gion comincia in epoca feu-
dale, con i locali per soddi-
sfare i bisogni di pellegrini e
visitatori, in seguito trasfor-
mati in sala da tè. Alla fine
del XVI secolo, il Kabuki si
trasferì qui dalla riva del fiu-
me Kamo dove era nato, ap-
prodando nei numerosi tea-
tri a est del fiume e contri-
buendo alla fama di Gion
come paradiso per i giovani
di mondo.
Kinkaku-ji: il Padiglione
d’oro. Scintillante lascito
del Giappone medievale fu
fatto costruire dal terzo sho-
gun Ashikaga Yoshimitsu.
In origine il tempio era la
sua villa privata. Cammi-
nando lungo un viale albe-
rato, si arriva ad un giardi-
no, al di là del quale si tro-
va il favoloso padiglione;
l’elegante struttura a tre or-
dini è totalmente rivestita
con foglie d’oro, con in ci-
ma una fenice di bronzo.
Castello Nijo. Il castello è
una delle poche fortifica-
zioni del Giappone. È fa-
moso soprattutto per i suoi

NARA
Nara, situata a 42 Km a sud
di Kyoto, è la prima auten-
tica capitale del Giappone
anche se lo fu per appena 75
anni. Fu deciso il trasferi-
mento della corte in un’al-
tra sede (Kyoto), per pre-
servarla dal potere sempre
più influente, in quel perio-
do, del clero di Nara.
Le attrazioni di maggior in-
teresse sono concentrate in-
torno alla stazione. Nel Par-
co di Nara, meglio cono-
sciuto come il “Parco dei
cervi”, potrete vedere gli ele-
ganti animali addomesticati
giocare in completa libertà.
A occidente si trova il tem-
pio Kofuku-ji costruito nel
710, dove si trovano due pa-
gode: una a tre piani ed una
a cinque risalenti rispettiva-
mente al 1143 e al 1146. Il
monumento antico più fa-
moso della città è il tempio
Todai-ji che, con la sua va-
sta sala e la gigantesca sta-
tua del Buddha, costituisce
la principale attrattiva di Na-
ra. Lungo il tragitto verso il
tempio oltrepasserete un im-
ponente portale con due
guardiani Niò dall’espres-
sione agguerrita. Realizzate
nel XIII secolo, queste sta-
tue lignee sono state recen-
temente restaurate e son tra
le più belle del Giappone.
Un altro luogo frequentato
molto dai turisti è il grande
santuario Kasuga, eretto nel
768, uno dei santuari scin-
toisti più famosi. Gli edifici
dipinti di rosso vermiglio
creano un contrasto sor-
prendente con la vegetazio-
ne circostante. Milleotto-
cento lanterne di pietra so-
no disposte lungo il muro di
cinta del santuario.  •

interni decorati e per i ca-
ratteristici “pavimenti del-
l’usignolo”, ideati per pro-
durre, nel momento in cui
vengono calpestati, un suo-
no simile al canto di un uc-
cello. Il complesso è il sim-
bolo del potere e della ric-
chezza dello shogunato di
Edo.

Santuario Fushimi. Il più
celebre tra le migliaia di san-
tuari dedicati a Inari, la di-
vinità del riso e del sakè. Il
viale, molto fotografato, è
formato da centinaia di por-
te ed è stato finanziato da-
gli uomini d’affari che qui si
recano a pregare per la pro-
sperità.

VIAGGI

Stazione Kioto

Nara Tempio Todai-ji
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FIORI

corte e imbronciate giornate invernali, che inducono a re-
stare più tempo a casa, riesce a illuminare quasi con un
tocco di magia l’ambiente domestico. Questa volta vi pro-
poniamo, dunque, di creare nel vostro appartamento un
angolo tutto candore. Che cosa offre di bianco la natura
in questo periodo? Un numero adeguato di piante che si
possono trovare nei garden center più attrezzati conside-
rando che oggi le tecniche colturali consentono di creare
varietà precoci. Ecco dunque un elenco di alcune piante
che si vestono di bianco. Iniziamo con l’immancabile “Eu-
phorbia pulcherrima”, o stella di Natale che, oltre al ros-
so classico, esiste anche in bianco. Si possono trovare pian-
te nane che, riunite in un cesto, creano un effetto molto
suggestivo. Poi troviamo il ciclamino bianco il quale ha
bisogno di terra grassa che va tenuta sempre umida. Pro-
seguiamo con l’azalea, se ne trovano in miniatura ma an-
che alte una quarantina di centimetri; per una buona riu-
scita bisogna innaffiarla con acqua decalcificata, altrimenti
deperisce in pochi giorni e muore. Un’altra pianta candi-
da è la margherita con corone di petali folte provenienti
dall’Olanda. Ci sono infine le piccole ortensie precoci e i
crisantemini. In casa, per Natale, non può mancare un ra-
mo di vischio con le sue palline opalescenti che, appeso
sopra una porta, vi indurrà a baciarvi sotto di esso, come
da tradizione, per un buon augurio. Restando sul bianco,
ricordiamo la rosa di Natale che non è una vera e propria
rosa, ma i suoi fiori non hanno nulla da invidiare alle ro-
selline selvatiche. Parliamo poi dell’“Helleborus niger”. È
una pianta perenne sempre verde, dal fogliame robusto
ed elegante, che fiorisce a partire da dicembre. I fiori, del
diametro di due o tre centimetri, hanno i petali bianchi e
l’interno dorato. Cresce bene all’ombra, è insensibile al
freddo più intenso ed è eccellente per la produzione di
fiori da recidere: durano a lungo e sono ideali per abbel-
lire la casa nel periodo delle feste di fine anno. Per con-
cludere il tema del bianco ecco un suggerimento per ad-

dobbare l’albero di Natale: fatelo rigorosamente bianco e
argento. Se poi siete dei tradizionalisti l’albero potrà es-
sere rosso e oro, le stelle di Natale rosse, così i ciclamini
e le azalee. Potrete aggiungere, al posto del vischio, un ra-
mo di agrifoglio che, con le sue foglie di un bel verde lu-
cido, è molto ornamentale. La tradizione vuole che fin
dall’antichità sia ritenuta una pianta augurale; per gli an-
tichi romani era capace di tenere lontani i malefici, con-
vincimento che, attraverso i secoli, è giunto sino ai nostri
giorni. Il parente povero dell’agrifoglio è il pungitopo, me-
no elegante nelle foglie ma, per quanto riguarda le bac-
che rosso corallo, non ha nulla da invidiargli. Il suo no-
me deriva dal fatto che un tempo i contadini lo adopera-
vano per difendere le scorte di cibo dall’assalto dei topi
grazie alle sue foglie che terminano con un pericoloso acu-
leo. Si tratta di una specie protetta e quindi, se ci si im-
batte in campagna, non può essere raccolta; ci sono però
i vivai che la coltivano regolarmente per metterla in ven-
dita nel periodo natalizio. •

Un...candido Natale
di Diana Geraldini

I
l bianco, si sa, è il colore dell’inverno. Bianca è la neve, bianco è il Natale (come cantava
Bing Crosby in “White Christmas”), candidi gli animi di chi ritiene di santificare le feste
di fine anno. Ma, lasciando da parte i risvolti mistici, il bianco è anche il colore che, nelle

La stella di Natale esiste anche in bianco. 
Le piante nane riunite in un cesto, 

creano un effetto suggestivo
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INGANNI AD ARTE.
MERAVIGLIE 
DEL TROMPE-L’OEIL
DALL’ANTICHITÀ 
AL CONTEMPORANEO 
FIRENZE – fino al 24 gennaio 2010
Attraverso oltre cento opere la mostra
ripercorre la storia del trompe-l’oeil os-
sia dell’arte di rappresentare come vero
ciò che vero non è.

Palazzo Strozzi
telefono: 055 2645155

www.fondazionepalazzostrozzi.it

TELEMACO SIGNORINI 
E LA PITTURA IN EUROPA
PADOVA – fino al 31 gennaio 2010
Oltre cento opere raccontano i rappor-
ti del pittore macchiaiolo con la pittura
europea, gli incontri con Degas e Ma-
net, i viaggi in Francia ed Inghilterra.

Palazzo Zabarella
telefono: 049 8753100

IL CIELO STELLATO 
SOPRA DI NOI
GENOVA
fino al 29 gennaio 2010
Viaggio attraverso antichi libri di
astronomia, alla scoperta dell’uni-
verso dall’antichità all’Illuminismo.

Biblioteca Civica Berio 
telefono: 010 5576050

PITTURA TOSCANA. 
COLLEZIONI 
A CONFRONTO
PIACENZA
fino al 2 maggio 2010
Quaranta opere eccezionali fir-
mate dai principali protagonisti del
movimento macchiaiolo e  po-
stmacchiaiolo a cui in anni recen-
ti sono state dedicate importanti
mostre monografiche.

Galleria d’arte moderna 
Ricci Oddi

telefono: 052332072
0523-320742 - www.riccioddi.it

GLI ANNI ’80. IL TRIONFO
DELLA PITTURA. 
DA SCHIFANO A BASQUIAT
MONZA – fino al 14 febbraio 2010
La mostra illustra per la prima volta le
vicende artistiche che hanno caratteriz-
zato gli anni Ottanta attraverso i movi-
menti e gli artisti che ne sono stati pro-
tagonisti.

Serrone della Villa Reale e Arengario
telefono: 02 43353522

MICHELANGELO
ARCHITETTO A ROMA
ROMA – fino al 7 febbraio 2010
Oltre cento opere, tra cui 30 disegni e
un inedito per la realizzazione del tam-
buro della Cupola di San Pietro. In pri-
mo piano la statua di Giove che Miche-
langelo aveva scelto per adornare Pa-
lazzo Senatorio in Campidoglio, ritro-
vata nei depositi a Palazzo Braschi.

Musei Capitolini
Palazzo Caffarelli, 

piazza del Campidoglio
telefono: 060608

DA REMBRANDT A GAUGUIN
A PICASSO
RIMINI – fino al 14 marzo 2010
Occasione imperdibile per ammirare ca-
polavori provenienti dal Museum of Fi-
ne Arts di Boston di pittori come Rem-
brandt, Velasquez, Van Dyck, Tiepolo,
Manet, Gauguin, Cézanne, Van Gogh,
Monet, Picasso e Matisse.

Castel Sismondo
telefono: 0422 429999

www.lineadombra.it

BOLDINI E GLI ITALIANI 
A PARIGI. 
TRA REALTÀ E IMPRESSIONE
ROMA – fino al 14 marzo 2010
Grande mostra dedicata a Boldini e agli
artisti italiani che nella seconda metà del
secolo XIX soggiornarono a Parigi.

Dart - Chiostro del Bramante
telefono: 06 68809035

www.chiostrodelbramante.it

CHAGALL 
E IL MEDITERRANEO

PISA – fino al 17 gennaio 2010
In esposizione centocinquanta ope-
re selezionate dalle storiche edizio-
ni Tériade e provenienti dalle più
importanti istituzioni pubbliche
francesi, come il Musée National
Marc Chagall di Nizza, il Centre
Pompidou di Parigi, il Musée Ma-
tisse di Le Cateau Cambrésis e da
collezioni private.

Palazzo Blu
telefono: 050 500197

EDWARD HOPPER
MILANO
fino al 24 gennaio 2010
Grande mostra antologica, senza
precedenti in Italia, dedicata all’in-
tera carriera del più popolare e no-
to artista americano del XX secolo.

Palazzo Reale
telefono: 0445 230304 

www.arthemisia.it

MOSTRE
a cura di Anna Leyda Cavallied esposizioni in Italia

Henri Cadiou, “Lo strappo”, 1981, dipinto su tela
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di Riccardo Cenci

E
voca immagini sepol-
te nel fondo della co-
scienza il Surrealismo,

memorie addormentate che
sembrano risvegliarsi d’im-
provviso, oggetti abbando-
nati i quali emergono dal-
l’oscurità del passato come
dalle profondità insondabi-
li del mare. Quando il gio-
vane André Breton, diviso

ce di trasformare le radici
della società. In quest’ottica
la fede nell’inconscio sim-
boleggia la rivolta nei con-
fronti di un mondo obsole-
to e stanco, il concetto di
una rivoluzione che a tratti
assume connotazioni ben
precise (evidenti nell’influs-
so delle teorie marxiste, nel-
la momentanea adesione al
partito comunista francese
e nello sviluppo di un’azio-
ne politica per nulla dilet-
tantesca), ma che alla fine
proclama l’assoluta indi-
pendenza dell’arte come
strumento per conoscere la
realtà e le profondità del-
l’animo umano. Nel pano-
rama dei grandi stravolgi-
menti provocati dalle avan-
guardie del primo Novecen-
to, le vicende del Surreali-
smo si intersecano con quel-
le del movimento Dada.
Nelle pieghe di un termine
volutamente ambiguo, da fi-
lastrocca infantile, i suoi so-
stenitori adombrano un at-
teggiamento intellettuale,
uno stato d’animo più che
un programma ben preciso,
un progetto nichilista il qua-
le, nella sua volontà di ne-
gazione assoluta, coltiva i

fra la professione di medico
intrapresa con scarsa con-
vinzione e la vocazione let-
teraria, scopre Freud, allora
quasi sconosciuto in Fran-
cia, non può immaginare le
conseguenze enormi di que-
sto incontro. 
Le teorie dello psicanalista
viennese forniscono la base
per tradurre le manifesta-
zioni dell’inconscio in forme
ed immagini concrete, schiu-

dono le porte di un mondo
dapprima ignoto, prefigura-
to certo da alcuni precurso-
ri particolarmente audaci,
quali Lautréamont o Ber-
trand, ma mai presente con
tale scientifica evidenza. Nel-
le associazioni verbali dei
malati mentali, studiate du-
rante la sua esperienza nel
Centro neuropsichiatrico di
Saint-Dizier, Breton scopre
quel “gioco disinteressato
del pensiero”, quell’auto-
matismo psichico lontano da
qualsiasi controllo della ra-
gione e della volontà che è
alla base della sua poetica.
Nel saggio “Il Surrealismo e
la pittura”, egli smonta la
funzione imitativa dell’arte,
incitando alla ribellione con-
tro ogni conformismo acca-
demico, rivendicando la ne-
cessità di aderire esclusiva-
mente ad un modello “inte-
riore”, l’unico totalmente li-
bero da costrizioni e condi-
zionamenti. Eppure il Sur-
realismo non nasce in seno
alle arti figurative, ma gra-
zie alla spinta di poeti e let-
terati, decisi ad abbandona-
re i canoni passatisti per get-
tarsi anima e corpo in
un’esperienza nuova, capa-

Fino al 7 febbraio 2010, nelle sale del Vittoriano, la mostra 
che raccoglie oltre cinquecento opere dei due movimenti 
di avanguardia. Accanto ai grandi maestri, il percorso artistico
curato da Arturo Schwarz, ci presenta una moltitudine di autori
meno noti che permetteranno una maggiore comprensione 
delle due correnti che hanno caratterizzato la prima metà 
del novecento ma la cui influenza si spinge fino ai giorni nostri

Alle sorgenti dell’inconscio,
Dada e Surrealismo riscoperti

Max Ernst, “Loplop presenta. 
La bella stagione", 1930 ca

ARTE
Sigmund Freud
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germi del proprio esauri-
mento. “Non è dada il non-
sense – l’essenza del nostro
tempo è il nonsense”, pro-
clamano i militanti del mo-
vimento, evidenziando
un’attitudine alla contraddi-
zione che, al di là delle in-
numerevoli declinazioni del
dadaismo, è il vero fulcro del
loro pensiero. Compito ar-
duo riunire in un’unica espo-
sizione due correnti tanto
complesse, difficilmente
classificabili e semplificabi-
li, sfuggenti per loro intrin-
seca natura. 
Il percorso allestito dal cu-
ratore Arturo Schwarz nel-
le sale del Vittoriano (fino al
7 febbraio prossimo) pone
lo spettatore di fronte al-
l’improvviso schiudersi del-
la propria vita interiore, pre-
sente in una moltitudine di
forme e manifestazioni. Si
parte dai precursori e dai
compagni di viaggio, dal-
l’erotismo decadente di Max

Ready-mades) si inserisco-
no in tale ottica, salvo supe-
rarla in una ridefinizione to-
tale del concetto di opera
d’arte. A testimoniare di co-
me il Surrealismo sia stato
avanguardia nel senso più
profondo del termine, pron-
to quindi a coinvolgere qual-
siasi forma di espressione,
ecco scorrere le immagini
dei primi esperimenti filmi-
ci di Buñuel (“Un chien an-
dalou” e “L’âge d’or”, scrit-
ti in collaborazione con Da-
lí); l’ambiguità è la cifra di
queste pellicole nelle quali,
attraverso uno sguardo fil-
trato dalle simbologie freu-
diane, il regista tenta un’im-
mersione nelle profondità
inesplorate del subconscio.
“Dada e Surrealismo risco-
perti” è il titolo della mostra,
e davvero accanto ai mostri
sacri (Ernst, Man Ray, Pica-
bia, Masson, Mirò, Picasso,
Calder, Magritte, Dalí, ecc.),
tutti impegnati nella defini-
zione di nuovi canoni este-
tici, troviamo una moltitu-
dine di artisti meno noti, co-
munque interessanti per in-
dagare una costellazione an-
cora in parte sconosciuta.
L’arco cronologico è vastis-
simo e giunge fin quasi ai
giorni nostri, a testimoniare
un percorso creativo parti-
colarmente affascinante e
ricco di risultati. Se le tele
dipinte da Magritte fanno
ormai parte del nostro im-
maginario, se gli enigmi vi-
sivi creati da Dalí sono noti
a tutti, lo spettatore attento
potrà divertirsi a cercare te-
sori nascosti nell’enorme
mole di opere esposte, oltre
cinquecento, scoprendo in
esse quelle più vicine al pro-
prio mondo interiore. •

Klinger alle ingegnose geo-
metrie di Klee, dai voli oni-
rici e infantili di Chagall al-
le enigmatiche fantasie di De
Chirico. 
L’indipendenza assoluta del
pensiero diviene una filoso-
fia di vita, una maniera per
indagare il funzionamento
della mente i cui testimoni
più eloquenti sono i disegni
denominati “Cadaveri squi-
siti”; in queste opere collet-
tive, espressione di un at-
teggiamento ludico divenu-
to primario, alle quali ognu-
no aggiunge un particolare
senza vedere quello che l’al-
tro ha fatto prima di lui, ciò
che conta è la sorpresa, il
frutto imprevedibile del-
l’immaginazione. Allo stes-
so modo Calder, riducendo
il controllo dell’artista sulla
propria creazione mediante
l’introduzione del movi-
mento casuale, trasforma
l’opera in un vero e proprio
evento in corso di svolgi-

mento, assimilabile per mol-
ti versi ad uno spettacolo
teatrale. La rinuncia alla sog-
gettività del processo creati-
vo richiama i procedimenti
aleatori utilizzati in ambito
musicale da alcuni compo-
sitori, e non è un caso che la
mostra ospiti il noto piano-
forte rovesciato di John Ca-
ge, emblema certo di un ca-
povolgimento dei canoni
estetici, ma anche manife-
stazione di quella tendenza
verso l’ironia (il titolo del-
l’opera è “Suona per favore
o la madre, il padre o la fa-
miglia”) intesa come segno
distintivo irrinunciabile. 
L’atteggiamento irriverente
ed anti-artistico del movi-
mento Dada si evidenzia in
una predilezione per le tec-
niche del collage e del foto-
montaggio, nelle quali Ernst
è maestro, sentite come to-
talmente dinamiche e mo-
derne. Anche i gesti anar-
chici di Duchamp (i famosi

René Magritte, 
“Il Castello sui Pirenei", 1959

Joan Mirò, 
“Donna circondata dal volo di un uccello”, 1941

ARTE
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9 DICEMBRE 1990
Lech Walesa, leader di So-
lidarnosc, viene eletto in
Polonia presidente della re-
pubblica. 

1° DICEMBRE 1988
In Pakistan viene eletta
presidente Benazir Bhutto.
È la prima volta che una
donna in un paese musul-
mano arriva a ricoprire la
carica di capo del governo. 

21 DICEMBRE 1987
Jurij Romanenko, astro-
nauta russo, ritorna sulla
Terra dopo aver trascorso
ben 326 giorni in orbita
nello spazio. 

23 DICEMBRE 1984
15 morti e 130 feriti è il bi-
lancio dello scoppio di una
bomba a San Benedetto
Val di Sambro sul rapido
Napoli-Milano. 

22 DICEMBRE 1926
Il pubblico accoglie con
successo la proiezione del
film Ben Hur, una tra le pel-
licole più costose della sto-
ria del cinema. 

30 DICEMBRE 1922
L’Unione delle repubbliche
socialiste sovietiche,
l’URSS, viene istituita a Mo-
sca nel corso del primo con-
gresso pansovietico.

11 DICEMBRE 1908
Suscita grande clamore a
New York la proiezione del
primo film a colori sul gran-
de schermo. 

27 DICEMBRE 1979
Kabul, capitale dell’Af-
ghanistan, viene occupata
dalle truppe sovietiche. 

10 DICEMBRE 1977
Premio Nobel per la pace
all’organizzazione uma-
nitaria Amnesty Interna-
tional. 

15 DICEMBRE 1959
Nobel per la letteratura al
poeta italiano Salvatore
Quasimodo. 

10 DICEMBRE 1951
Lo statunitense Max Thei-
ler, grazie alle sue ricerche
sulla febbre gialla, viene

insignito del Nobel
per la Medicina. 

11 DICEMBRE 1941
Germania e Italia di-
chiarano guerra agli
Stati Uniti. 

15 DICEMBRE 1966
A Burbank, negli Stati Uniti, muore Walt Di-
sney creatore di Topolino e tanti altri per-
sonaggi dei cartoni. 

Dicembre
e le sue storie...

Lech 
Walesa

Benazir 
Bhutto

Salvatore Quasimodo

Walt 
Disney

I rivoluzionari sono più formalisti 
dei conservatori.   

Italo Calvino, Il barone rampante

7 DICEMBRE 1912
In Egitto, a Teil el Amar-
na, alcuni archeologi te-
deschi riportano alla lu-
ce il busto di Nefertiti. 

ACCADDE A...
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COMUNICAZIONE

53Il sito Internet www.radiogioventu.com

comunicazione più in voga (con Internet e i telefonini)
tra i ragazzi. Da qui l’idea di “Radio Gioventù” nata per
veicolare le opportunità fornite da un ministero verso i
giovani “una fascia di popolazione normalmente piutto-
sto allergica alla comunicazione istituzionale classica”. Il
ministero, promotore dell’iniziativa, è quello della Gio-
ventù, e chi parla è Nicola Procaccini direttore oltre che
ideatore di “Radio Gioventù”. “Che poi in realtà è una
rubrica – precisa – con la particolarità di essere ceduta
gratuitamente a tutte le emittenti che abbiano interesse
a trasmetterla.” Altra particolarità che a condurre il pro-
gramma è il ministro Giorgia Meloni affiancata dal gior-
nalista Pierluigi Diaco. Ma chiediamo a Nicola Procac-
cini quale sia stata la genesi e la storia di questa radio che
a dicembre festeggia il suo primo anno di vita.
Perché “Radio Gioventù”?
C’era bisogno di avvicinare i giovani alle istituzioni e le
istituzioni ai giovani. Mezz’ora di trasmissione a settima-
na per rendere partecipi i ragazzi delle opportunità mes-
se in campo dal ministero, ma non solo. Volevamo anche
raccontare una “meglio gioventù” che trova poco spazio
nei mass media che ci parlano di ragazzi violenti, di bul-
lismo, droga, stupri e sassi dai cavalcavia. Si tratta però
di una minoranza, è la storia della foresta che cresce e fa
meno rumore dell’albero che cade. Noi vogliamo parlare
di questa foresta, di ragazzi forti del loro talento e gene-

rosità, a volte generosità estrema. Come Simone Neri un
ragazzo di 28 anni che nella tragedia dell’alluvione di
Messina ha perso la vita dopo aver salvato otto persone,
a lui abbiamo dedicato questa stagione di trasmissioni.
Come scegliete i temi delle puntate?
Durante briefing piuttosto informali tra me, il ministro e
Diaco. L’occhio è sull’attualità per questo le puntate le
pensiamo anche il giorno prima della messa in onda. Poi
ci sono occasioni che richiedono più tempo e impegno
come la partecipazione del presidente Napolitano e quel-
la del presidente della Camera Fini in occasione dell’uscita
del suo libro “Il futuro della libertà. Consigli non richie-
sti ai nati nel 1989” una sorta di lettera aperta ai venten-
ni di oggi. Diamo anche spazio  alle tante iniziative del
ministero della Gioventù, a breve presentiamo l’Expo de-
dicata ai giovani. Una grande manifestazione che nel giu-
gno del 2010 e per quattro giorni trasformerà il quartie-
re Eur di Roma nella cittadella del talento italiano. 
Che cosa chiedono i giovani alle istituzioni? 
Non privilegi, non tutto e subito come è avvenuto per al-
tre generazioni. Chiedono la possibilità di far valere le
proprie capacità in ogni ambito, nel lavoro dipendente e
nella libera professione, nell’università e nella scuola, sen-
tono di avere diritto una rivoluzione del merito dove tut-
ti si parte alla pari a prescindere dal sesso, l’età, la fami-
glia che si ha alle spalle. Ma da lì in poi deve valere il ta-
lento, la grinta, la determinazione il sacrificio o la gene-
rosità. Da un cambiamento come questo ne beneficerà
l’individuo e conseguentemente la collettività.
Siete riusciti a scardinare il sospetto e la disaffezione dei
giovani verso la politica?
Ci vuole ben altro per risollevare la credibilità delle isti-
tuzioni. Ma con questa Radio, che è completamente gra-
tuita, cerchiamo di mandare un segnale ai cittadini e alla
politica e cioè che si può fare qualcosa di utile e ben fat-
to senza gravare sulle finanze pubbliche. Basta un pizzi-
co di creatività e un po’ di disponibilità da parte di tutti. 
Pensate  che altri Ministeri seguiranno il vostro esempio?
No, ma sarebbe un’idea carina. Anche se probabilmente
la radio si presta di più alle tematiche delle politiche gio-
vanili, rivolgendosi a un pubblico più informale come è
informale il mezzo radiofonico. •

La “meglio gioventù” alla radio
di Ludovica Mariani

R
icordate quando la radio sembrava dover sparire dalle case degli italiani? Oggi,
liberatasi dalla polvere degli anni e con un trucco nuovo che non ha cambiato la
sua natura di compagna da ascoltare a tutte le ore e le occasioni, è il mezzo di



medicina ambientale. Di-
venta nonno. Pian piano egli
è riaffiorato nella mia me-
moria ed ho subito ritrovato
la sintonia con la famiglia
(catodica) Martini. La for-
tuna di questa fiction si de-
ve anche al clima affettuoso
che si è creato tra di noi e
consolidato nel tempo.
Secondo lei, i medici italia-
ni si riconoscono nel dottor
Lele e quali sono le sue vir-
tù professionali?
Credo di sì. Io mi sono ispi-
rato ad un mio amico che fa
il medico e fa di cognome
Martini (un segno del desti-
no?!). Lele è un medico
competente, efficiente e ca-
pace di comprensione, con-
forto, confidenza, consola-
zione, rassicurazione. Ascol-
ta i pazienti con attenzione e
quando li visita mette al ban-

vicende di una famiglia me-
dia italiana dove la figura del
medico è centrale, ha avuto
un’accoglienza travolgente
superando, nelle prime due
serie, il traguardo dei 10 mi-
lioni di spettatori. Grazie an-
che alla bravura e al garbo
con cui Giulio Scarpati, at-
tore di razza con cromoso-
mi napoletani da parte ma-
terna, portava (e porta, nel-
la serie in corso) il camice del
dottor Lele Martini.
Abbiamo voluto incontrare
Giulio che, nonostante ab-
bia collezionato al suo esor-
dio, nel giro di pochi anni,
premi prestigiosi (da quello
conferitogli da Giorgio Stre-
hler quale miglior attore pro-
mettente nel 1989 al David
di Donatello, dal Telegatto
all’Oscar della televisione)
per la sua intensa attività in

teatro come sul grande e pic-
colo schermo, deve la noto-
rietà al simpatico “Medico in
famiglia”. Ed ecco l’intervi-
sta.
Giulio Scarpati, l’amabile
dottor Lele, dopo otto anni
passati all’estero, è ritorna-
to finalmente in famiglia: il
suo (inevitabile) ritorno sul
set di casa Martini è stato fa-
cile?
Non è stato semplicissimo.
Lele è stato via tanto tempo
lasciando tutto sulle spalle di
suo padre, nonno Libero (lo
strepitoso Lino Banfi). Or-
mai ha varcato la soglia dei
cinquant’anni, ha fatto car-
riera, è diventato docente al-
la Sorbona di Parigi. In que-
sta nuova serie, ritorna a Ro-
ma per il matrimonio del suo
secondo figlio Ciccio, deci-
de di restare e occuparsi di

La vita e la carriera di Giulio Scarpati, che ha indossato per diverse
stagioni il camice del dottor Lele Martini, nella serie che va in onda
dal 1998 su RaiUno 

TELEVISIONE

Un “Medico in famiglia”

di Paola Stefanucci

L
a tivù ama indossare il
camice bianco. E ai te-
lespettatori (di tutte le

età) le fiction in corsia piac-
ciono. È naturale, quindi, che
i signori dei palinsesti televi-
sivi, dalla Rai a Mediaset,
continuino a puntare sul fa-
scino collaudato e vincente
dei seguaci di Ippocrate per
vincere la sfida dello share.
Così il cinico “Dr. House”
(Hugh Laurie) infallibile nel
risolvere diagnosi impossi-
bili (pensate un po’: lebbra
lepromatosa diffusa, sindro-
me di Wiskott-Aldrich, di
Sjögren, coproporfiria ere-
ditaria, blastomicosi cardia-
ca…) tiene duro da cinque
stagioni. Sul fronte della lun-
ga serialità (e gradimento)
non è certo da meno (15 sta-
gioni) il drappello dei medi-
ci in prima linea di “E.R.”, il
cult movie, scritto da Mi-
chael Crichton e firmato, tra
gli altri, da fuoriclasse holly-
woodiani quali Steven Spiel-
berg e Quentin Tarantino,
che decretò il successo di
George Clooney nel ruolo di
Doug Ross, pediatra sexy e
sciupafemmine. Mentre tra
le serie nostrane, più longe-
ve e di maggior popolarità,
che affollano tutte le reti non
ha perso smalto e simpatiz-
zanti “Medico in famiglia”,
dal 1998 in onda su Raiuno.
Sin dal suo debutto la fortu-
nata fiction, che racconta le

Da sinistra: 
Margot Sikabonyi, 
Michael Cadeddu, 
Gabriele Paolino, 
Giulio Scarpati, 

Domiziana Giovinazzo,
Eleonora Cadeddu
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do la fretta. Tutti sanno
quanto sia importante il dia-
logo franco tra medico e pa-
ziente: nessuna tecnologia
per quanto avanzata potrà
mai sostituirlo e potrà mai
cancellare il rapporto tra noi
e colui che si prende cura
della nostra fragilità di esse-
ri umani. Pur facendo un la-
voro di ricerca in medicina
ambientale, Lele sente il ri-
chiamo della medicina di ba-
se, del rapporto umano con
i suoi pazienti. Il medico ge-
nerico, di base, ha un’im-
portanza fondamentale. È a
lui e al suo buon intuito che
lo specialista farà poi riferi-
mento. La comprensione di
un problema di salute passa
obbligatoriamente dall’esa-
me dei dati clinici ma anche
dall’ascolto e dall’osserva-
zione della persona, della sua
storia, della sua famiglia e
dell’ambiente in cui vive e la-
vora che aiutano ad identifi-
care la malattia. Non amo
generalizzare, ma in realtà
esistono buoni e cattivi (pur-
troppo) medici, così come
esistono attori bravi e non. 
Lei è stato protagonista di
vari film di successo e di me-
morabili spettacoli teatrali
e non può essere pirandel-
lianamente imbalsamato nel
ruolo tutto simpatia del me-
dico in famiglia che pur le
ha dato tanta fama…
Io ho esordito sulla ribalta
recitando Goldoni, Dosto-
jevskji, Marivaux, i classici
greci perché ritengo che un
vero attore debba rinnovar-
si completamente identifi-
candosi in modo culturale e
viscerale con il personaggio
che incarna di volta in volta.
La tavolozza di un attore im-
pegnato (quale mi sento) e

si culturali e che è anche
un’apprezzata regista. Ogni
tanto lavoriamo insieme, ma
non sempre. Cerchiamo di
non fare proprio ditta.
Impegni imminenti?
Uno spettacolo teatrale, che
dicono mi rispecchi, “Trop-
po buono”. Autori: Marco
Presta e Nora, mia moglie.
Con me sarà in scena il pia-
nista attore Bob Messini. Il
tema: i rischi della bontà rac-
contati attraverso i versi di
Petrarca, Gozzano, Dosto-
jevskji, i brani divertentissi-
mi scritti da Marco e Nora,
una fantastica poesia di Fran-
co Califano “Pasquale, l’in-
fermiere”, un’esilarante rivi-
sitazione dell’Amleto “Esse-
re o Benessere” e le canzoni
di Fossati, Jovanotti, Rino
Gaetano. 
Un sogno artistico?
Sono affascinato dalla storia
della medicina. Vorrei soste-
nere la parte di un grande
medico, un medico che ab-
bia contributo con la sua
opera al progresso e al be-
nessere dell’umanità. •

valido (come sono determi-
nato ad essere) deve essere
ardua e diversificata. Consi-
dero tutti i personaggi che
ho interpretato, da Don Lui-
gi Di Liegro a Don Zeno Sal-
tini, dal giudice ragazzino al-
l’insegnante alle prime armi
in una scuola della periferia
romana in “Compagni di
branco” e tutti gli altri, come
una tappa estremamente im-
portante del mio cammino.
Ho cominciato con una coo-
perativa teatrale di giovani,
recitavamo nelle comunità
montane, negli ospedali psi-
chiatrici, montavano noi le
scene, cucivamo noi i costu-
mi. Grande impegno, tanta
buona volontà e niente sol-
di. Ma il piacere della recita-
zione per me è stato lo stes-
so, sempre e ovunque, in una
cantina come al Sistina.
Cambia il contesto, il nume-
ro degli spettatori, ma il pia-
cere di regalare un’emozio-
ne è lo stesso. Un piacere al
quale non rinuncio.
Un medico che ricorda con
particolare affetto?

Mio nonno materno Giulio
Schreiber, dentista di origi-
ne svizzero tedesca molto fa-
moso a Napoli, dove eserci-
tava la professione. Un mio
zio medico a Montecorice,
un piccolo paese nel Cilen-
to: era il punto di riferimen-
to per tutti, una figura ami-
ca capace di comprendere e
condividere timori, soffe-
renze e speranza. Ancora og-
gi nei piccoli paesi il medico
è una delle figure sociali più
importanti. In città l’attività
è sicuramente più frenetica,
il ruolo del medico con il cre-
scere della società si è diver-
sificato, ma è comunque ri-
masto importante.
Nella sua vita c’è spazio per
la famiglia?
Sì. La mia vita familiare è
molto intensa. Considero gli
affetti ed i valori della fami-
glia come il baricentro della
mia vita. Ho due figli, un ra-
gazzo di ventuno anni e una
ragazza di quindici. Ho la
fortuna di avere una moglie,
Nora Venturini, che condi-
vide e stimola i miei interes-

TELEVISIONE

Michael Cadeddu Lino Banfi Giulio Scarpati
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IL PROIETTORE

““
Prima dei 40 anni mi sentivo sull’orlo della
pensione. Ancora adesso dopo ogni film,
penso che non me ne offriranno un altro

M
a come fa? Come fa Meryl Streep ad essere così brava, a passare dalla velenosa
madre superiora di “The doubt” alla salterina protagonista di “Mamma mia”
alla gigantesca caciarona cuoca Julia Child di “Julie&Julia”, solo per citare gli

I mille volti di Meryl Streep
di Maricla Tagliaferri

arte drammatica a Yale. È cavaliere
delle Arti e delle Lettere in Francia. È
certamente la più grande di tutte. Ep-
pure: “Ancora prima dei 40 anni mi
sentivo sull’orlo della pensione. An-
cora adesso dopo ogni film, penso che
non me ne offriranno un altro. Per for-
tuna ora ci sono più dirigenti donne,
più registe, più sceneggiatrici e sono
tornati i ruoli interessanti anche per
chi non ha vent’anni”. Forse anche
grazie a lei, la prima a denunciare il
maschilismo di Hollywood.
Il segreto è che non ha mai puntato
sul glamour: “Mi sento come argilla
nelle mani di un regista. Non mi im-
porta di interpretare un uomo, una
cicciona, una vecchia. E poi mi la-
scio influenzare dai miei colleghi, ru-
bo da tutti quelli con cui lavoro, pre-
feribilmente dagli uomini, che non
se ne accorgono mai”. 
Ma i tempi sono cambiati, non sem-
pre in meglio, ed è preoccupata per
le due figlie attrici: “Negli anni ’70
c’era più tolleranza, più spazio per
donne fisicamente diverse, meno ste-
reotipi. Oggi si pensa che una donna

debba avere una sua forma predeterminata, meglio se fi-
liforme, e questo limita le possibilità di ruoli davvero buo-
ni. La mia è una professione meravigliosa, ma a diffe-
renza di tutte le altre arti, quando si fa una critica, non
si critica solo il tuo lavoro, si critica la tua persona, te
stessa. Non è facile reggere il colpo”. 
Ha i suoi rimpianti: “Ho invidiato un paio di colleghe,
certo. Ho desiderato cose che non ho avuto. Non sono
sempre di buon umore come credete, basta chiedere a
mio marito”. Certo non piange sull’età che avanza: “For-
se oggi sono più stanca a fine giornata, sento qualche do-
loretto in più. Ma credo di essere vitale come tante don-
ne della mia età. Io e le mie coetanee siamo più consa-
pevoli, sappiamo dare di più, amare di più e forse vo-
gliamo qualcosa di più”. •

ultimi titoli della sua sterminata car-
riera, ed essere sempre credibile, in-
credibilmente brava. Come fa ad es-
sere così simpatica, umana, travol-
gente, modesta e sorprendente ogni
volta che la incontri. Come si fa ad
essere Meryl Streep? “Oh oh”, ride
lei. “Sono stata molto fortunata, ho
avuto una vita meravigliosa, un ma-
rito che in 31 anni mi ha sempre so-
stenuto, quattro figli che mi riporta-
no continuamente coi piedi per ter-
ra, che mi criticano per qualunque
cosa, da come mi vesto a come rac-
conto male le barzellette. Non c’è mo-
do di sentirsi la prima della classe. La
famiglia mette tutto nella giusta pro-
spettiva. E per quanti superlativi pos-
siate usare per me, grazie, ma cono-
sco i miei difetti, come madre, come
donna e come attrice”.
Per esempio: “Sono una grande rom-
piscatole sul lavoro. Metto bocca su
tutto, anche su quello che non mi ri-
guarda e non tutti lo apprezzano. So-
no pigrissima e non ci penso nean-
che a far ginnastica per tenermi in
forma. Vorrei somigliare di più a mia
madre, una persona che illumina la stanza in cui entra”,
elenca senza apparentemente accorgersi che sì, la stan-
za intorno a lei s’è illuminata. 
Mary Louise Streep ha compiuto 60 anni il 22 giugno. Ha
preso due Oscar, per “La scelta di Sophie” e “Kramer con-
tro Kramer”, che si scordò in una toilette. Ha il record di
quindici nomination, con cui ha battuto Bette Davis e Ka-
therine Hepburn, le quali fin dai suoi inizi la indicarono
come loro erede indiscussa. È diplomata al Vassar e poi in

Meryl Streep 
nel film “Mamma mia!”

Bette Davis e Katherine
Hepburn la indicarono 

fin dai suoi inizi come loro
erede indiscussa
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MUSICA

chanson française non è l’equivalente della
canzone italiana. Differenti sono le origini e
in parte i contenuti. Questa si sviluppa
nell’’800 sotto l’influsso del Romanticismo,
del quale ha raccolto principalmente il sen-
timentalismo e troppo spesso le svenevolez-
ze strappalacrime. Fanno eccezione i can-
tautori, ma questo è un altro discorso. La
chanson francese è invece una canzone d’au-
tore, di origine recente, attorno agli anni ’40,
nella quale la melodia e l’armonia avvolgo-
no le parole, che spesso sono poesie o prose
poetiche di intellettuali o scrittori di primo piano. Basti
pensare a Prévert, Brel, Brassens, Louiguy e tanti altri. La
canzone d’autore è profondamente radicata nella menta-
lità francese e naturalmente i cantanti non ne sono rima-
sti indifferenti. È il caso di Aznavour, Bécaud e Montand. 
Shahonur Vaghinagh Aznavurian nasce a Parigi nel 1924
da famiglia di origine armena. I genitori lo inseriscono qua-
si bambino nel mondo dello spettacolo col nome d’arte di
Charles Aznavour (si è esibito, sempre trionfalmen-
te, recentemente a Milano). Colpo di fortuna,
viene scoperto da Edith Piaf che lo porta in
tournée in Francia e negli Stati Uniti. So-
prannominato il “Frank Sinatra della Fran-
cia” (ma in realtà la sua voce vibrante e ma-
linconica è assai diversa da quella virile,
calda e noncurante di Sinatra), compone
più di mille canzoni, molte assai struggenti,
che canta in ben sei lingue. La sua bravu-
ra e versatilità lo hanno fatto esibire nei mag-
giori teatri del mondo duettando, fra le al-
tre, con Liza Minnelli e Céline Dion e, in Ita-
lia, con Iva Zanicchi e Mia Martini. 
Gilbert Bécaud (pseudonimo di Fraçois Gil-
bert Silly, 1927 - 2001), appena quindicenne
interrompe gli studi di pianoforte al Con-
servatorio di Nizza per arruolarsi nella Re-
sistenza francese e già nel 1948 crea
un trio artistico di buon livello.
Anche lui come Aznavour,
durante una tournée co-
nosce la piccola, ge-

nerosa e appassionata Edith Piaf e per lei scri-
ve la celebre “Mes mains” esordiendo come
cantante e catturando subito la scena nazio-
nale ed estera. Grandissimi successi, che for-
se ancor oggi molti fischiettano dopo oltre
mezzo secolo, sono “Je t’appartiens” e nel
1961 la disperata “Et maintenant”, uno dei
più grandi trionfi della storia musicale fran-
cese, cantato anche da Sinatra e da Judy Gar-
land. Quattrocento dischi e innumerevoli
tournées sono il compendio della sua vita ar-
tistica. Bécaud viveva a Parigi in una casa gal-

leggiante sulla Senna. 
“Ivo, monta!” (“Ivo, sali in casa!”): questa l’origine del no-
me di Yves Montand, nato nel 1921 a Monsummano Ter-
me in provincia di Pistoia col nome di Ivo Livi. I suoi ge-
nitori erano attivisti socialisti cosicché con l’avvento del Fa-
scismo la famiglia dovette emigrare in Francia. Anche lui,
come i primi due chansonnier, incontra Edith Piaf - con la

quale ha un’intensa relazione - che lo aiu-
ta molto a muovere i primi passi nel

mondo della canzone dando l’avvio a
una fortunatissima carriera artistica
durante la quale Montand abbinò

cinema e musica. Per la colonna
sonora del film “Parigi dorme” di
Marcel Carné, Joseph Kosma
compone “Le feuilles mortes” su
parole di Jacques Prévert, che di-
viene un brano simbolo della
canzone francese e Montand
porta a fama mondiale. Sposa-
to con Simone Signoret ma as-
sai attivo nei flirt (celebre quel-
lo con Marilyn Monroe mentre
era coniugata con Arthur Miller),

Montand dalla metà degli anni ’60
si dedica ai film impegnati come

“Z - L’orgia del potere”, “La
confessione” e “L’Ame-

rikano”, di Costa
Gravas. 

Muore nel 1991 a
Senlis. •

Q
uando si pensa alla canzone francese, la chanson per definizione, l’immaginazione
e il ricordo delle melodie corrono svelti verso Aznavour, Bécaud e Montand, che
meglio di altri, o forse solo più compiutamente, la rappresentano. Ma attenzione:

I grandi della chanson
di Piero Bottali 

Charles Aznavour,
soprannominato 
il “Frank Sinatra
della Francia”,
compone più 

di mille canzoni,
che canta in ben 

sei lingue

Charles Aznavour
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LETTERE AL PRESIDENTE

Signor Presidente,
le parole non bastano per esprime-

re la gratitudine (seppure con ritar-

do) di tutti coloro che, in tante oc-

casioni e specialmente in questa del terremoto a

L’Aquila, hanno ricevuto da lei, signor presidente,

e da quanti la circondano, l’espressione concreta e

attiva della sua affettuosa amicizia verso i colleghi

medici e le loro famiglie. Sono Maria Rosa Piga, ve-

dova del dott. Angelo Acitelli de L’Aquila, e mi so-

no sentita sempre orgogliosa dell’appartenenza a

questa grande famiglia Enpam, che mi era stata tra-

smessa da mio marito tanti anni fa. Dio vi benedica

tutti e lo voglio dire a nome di tutti, sicura di inter-

pretare le intenzioni e il cuore di tutti i medici e i fa-

miliari che fanno parte della famiglia Enpam. 

Grazie, grazie caro signor presidente, perché vi ado-

perate da sempre anche per noi, vedove dei medici,

e con grandissima sensibilità, avete espresso questo

affetto con un gesto concreto di vicinanza, con un

offerta generosa che mi ha commosso e toccato pro-

fondamente, come penso sia stato per tutte le altre

vedove della Federspev. Colgo l’occasione per au-

gurare a lei, signor presidente e alla sua famiglia,

ogni bene, così come a tutta la federazione Enpam

e a quanti si adoperano per renderla sempre più vi-

va e operante.

Dio vi benedica tutti. Grazie !

Maria Rosa Piga, vedova Acitelli

Caro Presidente,
ho avuto il piacere di conoscerti per-

sonalmente quando, negli anni ’90,

per due mandati sono stato presi-

dente dell’Ordine della mia Provincia. Ci incontra-

vamo in Federazione per le riunioni istituzionali e sei

stato ospite a L’Aquila in varie occasioni. Già da al-

lora ho sempre apprezzato la pacatezza, il buon sen-

so ed il pragmatismo del tuo operare. E certamente,

al di là delle norme e degli obblighi statutari, vi è

molto di tuo nella decisione assunta dall’Enpam di

venire incontro con fondi speciali, alle necessità dei

medici di questa bella e sfortunata città e del suo ter-

ritorio, così duramente colpito. 

A parte l’aspetto economico, di non trascurabile va-

lore, questa solidarietà è soprattutto di grande con-

forto dal punto di vista umano, facendoci sentire com-

ponenti di un’unica grande famiglia, generosa e so-

cialmente impegnata. 

A te e a tutto il Direttivo esprimo pertanto profonda

gratitudine, consapevole che uguale sentimento ani-

ma i colleghi aquilani. 

Ti prego inoltre di estendere, attraverso la rivista del-

l’Ente, questo ringraziamento a tutti i medici ed odon-

toiatri italiani che, in gran maggioranza con animo

disponibile, hanno utilizzato parte del loro patrimo-

nio previdenziale per questa iniziativa.

Cordialissimi saluti.

dott. Giuseppe Azzarone



59

QUANDO POTRÓ

ANDARE 

IN PENSIONE?

Caro Presidente,
sono convenzionato al Ssn dal

1979. Ho già riscattato l’an-

no del militare e sto riscattan-

do gli anni dell’Università.

Vorrei sapere quando potrò

andare in pensione ed a quan-

to essa ammonterà.

Cordiali saluti.

(lettera firmata) 

Caro Collega,
sulla posizione previden-
ziale in essere presso il
Fondo dei Medici di Medi-
cina Generale risultano ac-
creditati contributi, dal mar-
zo 1979 all’agosto 2008,
pari ad euro 180.662,23.
È stato, altresì, perfeziona-
to il riscatto di un anno del
periodo degli studi univer-
sitari ed è in fase di paga-
mento quello relativo agli
altri 5 anni del corso legale
di laurea.
Considerando la situazione
contributiva come sopra
esposta, ivi compresi i so-
li versamenti finora effet-
tuati del riscatto in essere,
in costanza di contribuzio-
ne ordinaria alla gestione
maturerai il requisito dei 35
anni di anzianità contributi-
va al Fondo, necessario per
accedere alla pensione di
anzianità, nel mese di ot-
tobre del 2010.
Tuttavia, in ottemperanza
alle disposizioni recate dal-
la L. 449/97, che prevedo-
no un differimento del go-

dimento della pensione ri-
spetto alla data di raggiun-
gimento dei requisiti (le c.d.
“finestre di uscita”), il trat-
tamento ti verrebbe effet-
tivamente erogato dal 1°
luglio del 2011, data nella
quale avrai anche matura-
to gli altri due prescritti re-
quisiti relativi all’età ana-
grafica ed all’anzianità di
laurea. L’importo della pre-
stazione è stato stimato in
circa euro 2.300,00 mensi-
li lordi.
In alternativa, completan-
do i versamenti relativi ad
un totale di 3 anni del vi-
gente riscatto, la tua posi-
zione soddisferà i requisiti
di specie già al compimen-
to del 58° anno di età, a
marzo del 2010. Atten-
dendo l’apertura della “fi-
nestra”, potresti definitiva-
mente collocarti a riposo
dal 1° ottobre dello stesso
anno, con un rateo mensi-
le di quiescenza pari a cir-
ca euro 2.200,00 lordi.
Infine, completando il ri-
scatto di tutti i 5 anni per i
quali hai presentato do-
manda, le scadenze tem-
porali di soddisfacimento
dei requisiti e di pensiona-
mento effettivo sarebbero,
logicamente, le stesse del-
l’ipotesi appena descritta.
Tuttavia, il rateo sarebbe
pari a circa euro 2.300,00
mensili lordi, quindi equi-
valente a quello prospetta-
to in prima analisi.
Ti informo, infine, che, per
effetto di eventuali modifi-
che della normativa di rife-
rimento, le ipotesi rappre-
sentate potrebbero subire
variazioni. E’ pertanto op-
portuno che, prima della
cessazione dell’attività, tu

proceda ad una verifica de-
finitiva della tua posizione
presso gli uffici della Fon-
dazione. Ne consegue che
la presente informativa non
deve ritenersi impegnativa
per l’Enpam.
Ti saluto cordialmente.

Eolo Parodi

HO PRESENTATO 

DOMANDA

DI RISCATTO

Caro presidente,
laureato nel 1972, iscritto al-

l’Ordine dal 1974, ho svolto

solo l’attività libero profes-

sionale odontoiatrica; dovrei

compiere 65 anni di età nel

2009, con 19 anni e mezzo di

contribuzione per la Quota B

e 35 per la Quota A. In data

odierna ho presentato do-

manda di riscatto per i 6 anni

del corso di laurea. Vorrei ces-

sare l’attività al 31/12/2009.

Cortesemente ti chiedo:

1) quale sarà la mia pensione,

da quando decorrerà e quan-

do l’avrò materialmente;

2) lo stesso di cui sopra, se do-

vessi aderire alla proposta di

riscatto dei 6 anni di corso di

laurea, il costo e i benefici di

tale operazione;

3) cosa dovrò fare al

31/12/2009 (quali documenti

e a chi inoltrarli);

4) se posso mantenere l’iscri-

zione solo all’Albo degli

odontoiatri o devo mantener-

la anche per l’Ordine dei me-

dici chirurghi;

5) se invece dovessi conti-

nuare l’attività fino al

31/12/2010, come dovrei

comportarmi: comunicarlo o

meno, a chi, ed entro quale

data, e quali conseguenze o

modifiche ciò implica a pro-

posito delle domande di cui

sopra.

Ti ringrazio anticipatamente

con i più cordiali saluti.

(lettera firmata)

Caro Collega,
sulla posizione in essere
presso il Fondo della Libe-
ra Professione - Quota B
del Fondo di Previdenza
Generale risultano accredi-
tati contributi previdenzia-
li, da te versati per redditi
prodotti tra il 1990 ed il
2007, per un totale di euro
69.314,02.
In costanza di contribuzio-
ne, a partire dal compi-
mento del 65° anno di età,
previa presentazione del-
l’apposita domanda (repe-
ribile presso l’Ordine pro-
vinciale cui sei iscritto o sul
sito Internet www.en-
pam.it), ti verrà erogata una
pensione di vecchiaia.
Alla medesima data, al trat-
tamento di cui sopra si af-
fiancherà quello a carico
della Quota A del medesi-
mo Fondo, cui versi i con-
tributi obbligatori, su base
annua, dovuti ex lege da
tutti i medici e gli odonto-
iatri iscritti all’Albo profes-
sionale.
Nel dettaglio, la stima ef-
fettuata ha determinato,
per la Quota A, un tratta-
mento mensile lordo di cir-
ca euro 300,00.
Ti informo, invece, che la
prestazione di Quota B è
stata calcolata ipotizzando
costante l’ultimo versa-
mento memorizzato, con
la vigente aliquota contri-

LETTERE AL PRESIDENTE
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butiva, fino all’età del col-
locamento a riposo. Ne è
scaturito un rateo di circa
euro 1.000,00 lordi mensi-
li. Ti faccio, altresì, presen-
te che, al fine di ottenere
un incremento di tale ulti-
ma pensione, potresti per-
fezionare il riscatto del pe-
riodo di laurea, del quale
hai presentato domanda
nel dicembre 2008.
Ho, infatti, incaricato i com-
petenti uffici di inoltrare
quanto prima alla tua at-
tenzione la proposta, non
vincolante, inerente l’one-
re esatto da sostenere ed
il beneficio pensionistico
derivante dall’adesione al-
l’operazione. Ti rammento
che i versamenti per ri-
scatto debbono essere ul-
timati entro il compimento
del 65° anno di età.
In questa sede, un calcolo
approssimativo ha deter-
minato il contributo di spe-
cie in circa euro 50.000,00,
a fronte dei quali ti verreb-
be accreditata, mensil-
mente, una prestazione di
quiescenza lorda di circa
euro 1.300,00.
Peraltro, ti rappresento
che, in ottemperanza alle
disposizioni regolamentari
della gestione, all’atto del
pensionamento sarai eso-
nerato dal versamento dei
contributi. Tuttavia, in quan-
to eventualmente ancora
titolare di reddito profes-
sionale, potrai chiedere di
continuare ad essere iscrit-
to alla Quota B (effettuan-
do, a scelta, i versamenti
con l’aliquota ridotta ovve-
ro con quella intera) fino, al
massimo, al raggiungi-
mento del 70° anno di età.
A tal fine, dovrai barrare

l’apposita opzione nel Mo-
dello D 2010, ove dichia-
rerai i redditi prodotti nel
corso del corrente anno.
In tale ipotesi ti spetterà
un supplemento di pen-
sione, che ti verrà liquida-
to dall’Ente, d’ufficio, ogni
triennio.
Per effetto di eventuali
modifiche della normativa
di riferimento, le ipotesi
rappresentate potrebbero
subire variazioni. 
Ti saluto cordialmente.

E. P.

UNA SERIE

DI DOMANDE

Illustre Presidente, 
sono un medico di MMG (an-

no di laurea 1978 e prima con-

tribuzione anno 1979) e vor-

rei avere delle delucidazioni

in merito a quanto segue: 

1) prima finestra pensionabi-

le senza riscatto della laurea; 

2) prima finestra pensionabi-

le con riscatto della laurea; 

3) l’ammontare presumibile

della pensione con riscatto di

laurea in trattamento misto; 

4) l’ammontare della pensio-

ne senza riscatto di laurea in

trattamento misto; 

5) eventuale possibilità d’in-

tegrazione contributi versati

all’Inps.

Nel ringraziarti anticipata-

mente per una tua pronta ri-

sposta colgo l’occasione per i

più cordiali saluti.

(lettera firmata) 

Caro Collega,
presso il Fondo dei Medici

di Medicina Generale risul-
tano accreditati in tuo fa-
vore contributi previdenziali
per un importo complessi-
vo pari a euro 128.095,83.
Qualora volessi anticipare
l’età del pensionamento, ti
faccio presente che, senza
effettuare il riscatto degli
anni di laurea, maturerai i 35
anni di anzianità contributi-
va nel 2014 e, ai sensi del-
la Legge 449/97 che pre-
vede un differimento nel-
l’erogazione della pensione
rispetto alla data di rag-
giungimento di tutti i re-
quisiti (c.d. “finestre di usci-
ta”), potrai godere effetti-
vamente del trattamento
previdenziale di anzianità
a partire dal 1° luglio 2015. 
A tale data, l’importo del
trattamento pensionistico
che ti verrebbe erogato a
carico del Fondo in parola
sarebbe pari a circa euro
24.800,00 annui lordi. Nel
caso, invece, optassi per il
trattamento misto, con-
vertendo in indennità di ca-
pitale una quota pari, nel
massimo, al 15% della pen-
sione maturata, avresti di-
ritto ad una pensione pari a
circa euro 21.100,00 annui
lordi e ad una indennità di
circa euro 47.400,00 lordi.
Attivando, invece, l’istituto
del riscatto di cui sopra po-
tresti anticipare ulterior-
mente l’accesso al tratta-
mento pensionistico. In tal
caso, infatti, dovresti at-
tendere solo il compimen-
to del 58° anno di età e la
successiva apertura della
c.d. “finestra di uscita”;
quindi la pensione di an-
zianità decorrerebbe a par-
tire dal 1° ottobre 2010.
A titolo informativo ti faccio

presente che il riscatto di 6
anni di laurea comporte-
rebbe un onere a tuo cari-
co pari a circa euro
40.100,00, il cui versa-
mento può essere effet-
tuato in un’unica soluzione
o in rate semestrali con la
maggiorazione degli inte-
ressi legali e ti darebbe di-
ritto ad una prestazione pari
a circa euro 21.200,00 annui
lordi. Con il trattamento mi-
sto, invece, l’importo pen-
sionistico annuo sarebbe di
circa euro 18.000,00 e l’in-
dennità in capitale di circa
euro 46.700,00.
Con riferimento, invece, alla
tua posizione previdenziale
presso l’Inps, ti faccio pre-
sente che tali contributi
possono essere oggetto
di ricongiunzione al Fondo
dei Medici di Medicina Ge-
nerale mediante apposita
domanda da presentare al-
l’Enpam. A tal fine ti ricor-
do che la ricongiunzione è
un istituto a carattere one-
roso; pertanto, a seguito
della tua richiesta i com-
petenti uffici provvederan-
no ad inviarti una comuni-
cazione nella quale sarà in-
dicato l’onere a tuo carico
e l’incremento pensionisti-
co. La proposta non è vin-
colante quindi, se non la re-
putassi conveniente, non
sarai tenuto ad aderirvi.
Mi corre l’obbligo, infine, di
precisarti che, a fronte di
eventuali modifiche della
normativa previdenziale di
riferimento, le ipotesi so-
pra rappresentate potreb-
bero subire variazioni.
Ti invio un caro saluto. 

E. P.

LETTERE AL PRESIDENTE
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INIZIATIVE

Èquesto lo spirito con
cui da alcuni anni so-
steniamo il progetto

“Medici senza età” che og-
gi, con oltre 600 iscritti,
vuole rinascere sotto una lu-
ce nuova, più vicina alle esi-
genze di chi sente di voler
intraprendere un percorso
formativo durante la pro-
pria attività lavorativa o di
chi, deposto metaforica-
mente il camice, si ritrova
all’improvviso senza un
ruolo sociale che la profes-
sione gli aveva, fino a quel
momento, garantito. 
In un momento in cui l’En-
pam vuole offrire ai suoi
iscritti servizi nuovi e di-
versificati, ci sembra dove-
roso continuare ad aiutare
coloro che intendono riav-
vicinarsi alle radici della
professione e arricchirsi in
termini di umanità ed emo-
zioni. Lo spunto nasce dal-
le richieste che riceviamo:
“Sono un medico di 82 an-
ni. Forse sono anziano e
con le mani tremanti, ma
sono solo e sento di avere
ancora lo spirito giusto per
sostenere chi ne ha bisogno.
Come posso aiutarvi?”. Era
una delle prime, eppure da
quel giorno tante cose si so-
no mosse.  Circa 100 le as-
sociazioni di volontariato
con cui abbiamo preso con-

tatti un po’ in tutta Italia e
un accordo con il Comune
di Roma per offrire la pos-
sibilità di usufruire di un pa-
rere medico, di una visita o
di una consulenza per bam-
bini, anziani o stranieri, nel-
la convinzione che i “Medi-
ci senza età” possano offri-
re un contributo reale e im-
portantissimo in tante si-
tuazioni di difficoltà. 
Progetti di assistenza in car-
cere, lezioni presso varie
scuole medie e superiori,
collaborazioni presso strut-
ture mediche fino ad arri-
vare a un viaggio in India
gestito in proprio, per aiu-
tare un orfanotrofio in Ke-
rala e una struttura psi-
chiatrica.  Sappiamo però
che tanto possiamo ancora
fare. Un esempio? Aiutare
la Fondazione Pro-Dubbo
Onlus che ha lo scopo di
garantire le risorse finan-
ziarie necessarie per la con-
tinuità della gestione, la ma-
nutenzione, lo sviluppo e
l’eventuale ampliamento
della struttura sanitaria de-
nominata  “Special Mater-
nal & Child Health Care
Centre”, una clinica ostetri-
ca e pediatrica situata a
Dubbo, circa 420 chilome-
tri a sud di Addis Abeba,
nella regione del Wolayta,
una delle più povere del-

l’Etiopia. Sono bastati po-
chi secondi di un video gi-
rato in questa regione per
comprendere la situazione
sanitaria locale: la popola-
zione conta oltre 400 mila
abitanti con un numero
scarsissimo di medici, altis-
simi indici di mortalità (spe-
cie tra i bambini e gli anzia-
ni), mancanza di copertura
delle vaccinazioni e inci-
denza di malattie come
l’A.I.D.S., la malaria, il tifo,
la tubercolosi tra le peggio-
ri dell’Etiopia (e quindi del
Mondo). L’intera regione,
infatti, benché verdeggian-
te e ricca di campi e di eu-
calipti, è molto povera per-
ché sovraffollata, con gran
parte delle famiglie che pos-
sono contare su campi trop-
po piccoli, il 30% dei gio-
vani senza terreni da colti-
vare e una penuria di cibo e
acqua che si aggrava fino a
richiamare l’attenzione de-
gli aiuti internazionali
d’emergenza; mancano si-
stemi di irrigazione per au-
mentare i raccolti, terrazza-
menti dei pendii per esten-
dere la terra coltivabile, pro-
tezione delle zone che si
stanno erodendo e via di-
cendo. Dopo anni di lavoro
e l’aiuto di tanti volontari, il
complesso ospedaliero è di-
ventato un piccolo gioiello

per una regione tanto biso-
gnosa, poiché ospita anche
le case per i sanitari espa-
triati e cinque casette per il
personale dirigente locale
(medici, capi del laborato-
rio e dell’amministrazione,
infermiere anestesista).  Ol-
tre a cercare di risolvere
problemi ed emergenze sa-
nitarie emerge il bisogno di
rendere sempre più stabile
e continuativa la presenza
del personale qualificato e
preparare operatori locali
che rendano pienamente
funzionante la sala operato-
ria per interventi di chirur-
gia maggiore e per l’urgen-
za traumatologica ortopedi-
ca (attualmente la sala vie-
ne utilizzata solo per i parti
cesarei e per interventi mi-
nori) e che possano contri-
buire all’ampliamento della
struttura sanitaria che ne-
cessiterebbe di un “piano re-
golatore” preciso. Per que-
sto abbiamo bisogno dei no-
stri “Medici senza Età” e del-
le associazioni di volonta-
riato presenti sul territorio
nazionale. Il Collegio Uni-
versitario Aspiranti Medici
Missionari (C.U.A.M.M.), il
Centro Volontari Marchi-
giani (C.V.M.), il gruppo
Missionari Africa di Monta-
gnana (PD) sono alcuni dei
gruppi che si sono organiz-
zati per affrontare le emer-
genze, mentre la Confarti-
gianato di Ancona sta at-
trezzando un laboratorio
per l’avviamento professio-
nale, al fine di aiutare la po-
polazione a svilupparsi eco-
nomicamente. 
Vi chiediamo dunque, come
iscritti, di collegarvi al sito
www.enpam.it per ulteriori
informazioni. •

Simona Bolgia

Medici senza età
per aiutare chi soffre

Anche un piccolo aiuto può servire a ridare il sorriso. Lo sanno bene
tante associazioni di volontariato che in questi anni hanno cercato 

il sostegno dell’Enpam a favore di un progetto di solidarietà 
utile a migliorare la qualità del medico, dal più giovane al più anziano
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FILATELIA
di Gian Piero Ventura (*) 

Il Festival Internazionale
tenutosi a Roma a fine
ottobre ha superato an-

che le più rosee previsioni,
con un numero incredibi-
le di presenze, sia di espo-
sitori che di visitatori.
Un’altra conferma dell’ita-
lica capacità di riuscire ad
organizzare cose incredi-
bili, magari anche piene di
imprevisti o con problemi
da risolvere all’ultimo se-
condo, ma che poi hanno
permesso di vedere belle
immagini come file di ra-
gazzini entusiasti vicino a
anziani collezionisti emo-
zionati che si accompa-
gnavano magari con un ba-
stone. Così ci ha racconta-
to Marisa Giannini, diret-
tore della Divisione Filate-
lia di Poste Italiane che ha
organizzato l’evento con la

messa ma non distrutta
(nella foto), recuperata a
L’Aquila sotto le macerie del
terribile terremoto avvenu-
to quest’anno in Abruzzo,
utilizzandone l’immagine
proposta su cartoline posta-
li in vendita a 5 euro, il cui
ricavato andrà ad iniziative
di sostegno. Un piccolo sim-
bolo che ha resistito al ter-
remoto e che servirà sempre
a ricordare tele terribile
evento.
Ma concludiamo quest’ul-
timo numero dell’anno con
un po’ di speranza e di se-
renità… ovvero i franco-
bolli che stanno uscendo
per il Natale.
Ammirando le varie rap-
presentazioni sacre inizia-
mo ovviamente con il Vati-
cano che propone la “Ma-
donna con Bambino in tro-
no tra due Angeli accom-
pagnata da S. Gioacchino
e S. Anna”, opera del pit-
tore rinascimentale Fran-
cesco Melanzio. Alcune
fonti del settecento collo-
cano inizialmente il dipin-
to all’interno della sagrestia
della Chiesa di San France-
sco a Montefalco in pro-
vincia di Perugia. Probabil-
mente fu portato in Vatica-
no dopo l’espropriazione
napoleonica e fu posizio-
nato nella Chiesa di San
Salvatore in Ossibus (oggi

San Pietro in Borgo), solo
in seguito è stato messo nel-
la Cappella del Governato-
rato sull’altare principale,
attuale collocazione.
Per il Sovrano Militare Or-
dine di Malta e per San
Marino sono in arrivo dei
foglietti.
Lo SMOM con l’adorazio-
ne dei Magi del Ghirlan-
daio, presente al Mudi –
Museo degli Innnocenti di
Firenze. San Marino inve-
ce propone il "Riposo du-
rante la fuga in Egitto",
uno dei capolavori della
produzione giovanile di
Caravaggio. 
Per poste italiane infine la
vignetta del francobollo
dedicato al soggetto reli-
gioso riproduce un parti-
colare del dipinto “Adora-
zione dei pastori” realizza-
to dal maestro Domenico
Piola e conservato presso
l’Oratorio della SS. An-
nunziata di Spotorno (SV).
Questa si aggiunge natu-
ralmente al francobollo
versione laica… anche se
il concetto di “Natale lai-
co” forse dobbiamo anco-
ra ben interpretarlo…! •

(*) gp.ventura@enpam.it 

Francobolli 
per il Natale

Grande successo per il più importante
evento filatelico mondiale che si è svolto

quest’anno in Italia. I francobolli 
che stanno uscendo per il Natale 

collaborazione della Fede-
razione fra le Società Fila-
teliche Italiane, l’Associa-
zione Filatelisti Italiani
Professionisti e l’Unione
Stampa Filatelica Italiana.
Proprio quest’ultima orga-
nizzazione ha creato una
sensibile iniziativa che de-
sideriamo citare per conto
di tutte quelle che si sono
svolte durante la manife-
stazione. 
L’USFI ha infatti adottato
una cassetta postale, mal-

Il Ghirlandaio nel foglietto
Smom
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L’AVVOCATO

Responsabilità 
del medico

cessualmente certo che la
condotta omissiva del me-
dico sia stata condizione
necessaria dell’evento “con
alto o elevato grado di cre-
dibilità razionale” o “pro-
babilità logica”.
In terzo luogo, l’esistenza
di un ragionevole dubbio
sulla base dell’insufficien-
za, contraddittorietà e in-
certezza del riscontro pro-
batorio sulla ricostruzione
del nesso causale compor-
ta la neutralizzazione del-
la ipotesi prospettata dal-
l’accusa e quindi l’assolu-
zione dell’imputato.
Dunque, la Corte, al fine
di individuare il nesso di
causalità in termini di cer-
tezza, ha sicuramente fat-
to riferimento non a una
certezza di tipo oggettivo,
ma certamente di tipo pro-
cessuale, ricavabile dalla
valorizzazione di tutti gli
elementi e circostanze del
caso concreto, seguendo
un procedimento logico
che colleghi il fatto e
l’evento “al di là di ogni
ragionevole dubbio”. 
La Quarta Sezione ha evi-
denziato, quindi, che dagli
atti di causa non è risulta-
to chiaro e definito il qua-
dro clinico della paziente,
in quanto non tutte le pa-
tologie di cui era affetta la
paziente erano note e, so-
prattutto, non si era riu-
sciti a mettere in luce qua-
le delle due aveva preval-
so sull’altra con riferi-
mento alle conseguenze
mortali che si erano, poi,
effettivamente verificate. 

(*) Avvocato 
del Foro di Milano, 

professore all’Università
di Milano – Bicocca 

mente causa dell’evento
ogni volta che la connes-
sione tra gli eventi sia rap-
presentata da una    per-
centuale vicina a 100.
La seconda posizione, in-
vece, sottolineava la dif-
ferenza tra probabilità sta-
tistica e logica, eviden-
ziando come non sempre
un’alta percentuale stati-
stica suffraghi l’esistenza
di un nesso causale tra gli
eventi.
Le Sezioni Unite sono,
dunque, intervenute, con la
celebre sentenza Franzese
(n. 30328/2002) stabilen-
do i criteri di cui deve te-
nersi conto al fine di indi-
viduare tale nesso di cau-
salità.  Innanzitutto, tale
collegamento sussiste quan-
do si evince che, nonostan-
te l’intervento doveroso ri-
chiesto al medico, il fatto
non si sarebbe comunque
verificato o si sarebbe ve-
rificato in epoca successiva
o con minore intensità lesi-
va. Il secondo principio è
che l’alto coefficiente di
probabilità statistica non è
per ciò stesso sintomo di
automatico collegamento
tra il comportamento del
medico e l’evento morte del
paziente, ciò in quanto il
giudice deve comunque ve-
rificarne la validità nel ca-
so concreto. Infatti, tale col-
legamento sussisterà tutte
quelle volte in cui, in base
alle circostanze di fatto ed
esclusa l’interferenza di fat-
tori alternativi, risulti pro-

medico e la morte della pa-
ziente. 
In un primo momento, la
giurisprudenza della Corte
di Cassazione (n.
4320/1983) ha dichiarato
che per affermare la re-
sponsabilità penale di un
medico sono sufficienti, in
quelle ipotesi in cui sia in
gioco la vita umana, anche
poche probabilità di suc-
cesso; in altre pronunce,
che sia piuttosto necessa-
rio che le probabilità di
successo arrivino almeno
al 30% (n. 371/1992); in
altre ancora, invece, si è ri-
chiesto un sufficiente gra-
do di certezza, sebbene non
assoluta, quanto meno suf-
ficiente a fondare un giu-
dizio di verosimiglianza (n.
10437/1993). 
La Corte si è successiva-
mente portata su posizioni
più garantiste per il medi-
co, richiedendo “serie e ri-
levanti possibilità di suc-
cesso” o comunque innal-
zando il limite percentuale
di probabilità di sopravvi-
venza della vittima, in vir-
tù dell’intervento del sani-
tario, pari al 75%. Tra il
2000 e il 2002, però, si è
venuto a creare uno scon-
tro giurisprudenziale tale
per cui, secondo una prima
posizione, tutte le espres-
sioni “alto grado di proba-
bilità”, “altissima probabi-
lità” e simili devono essere
considerate degli indizi per
i quali l’azione o l’omissio-
ne del medico sono sicura-

a cura dell’avv. 
Pasquale Dui (*) 

Il ricorrente/imputato in
servizio di guardia me-
dica, era stato condan-

nato prima dal Tribunale e
poi dalla Corte d’Appello
di Torino, a causa di un
mancato intervento, in vio-
lazione del codice deonto-
logico in quanto aveva er-
roneamente valutato i sin-
tomi relativi a una pazien-
te e consistenti in una co-
piosa emorragia dagli or-
gani genitali della stessa,
con successivi  episodi di
perdita di coscienza. Il me-
dico in questione era stato
chiamato per una consu-
lenza circa la sintomatolo-
gia presentata dalla signo-
ra, che però rifiutava di es-
sere portata in ospedale e
quindi ricoverata. 
La censura mossagli era
quella di non essere inter-
venuto presso l’abitazione
ove si trovava la paziente,
nonostante la consapevo-
lezza “della gravità della pa-
tologia da cui era affetta. Il
nodo cruciale che si pone
alla Suprema Corte (sen-
tenza 10819/2009) per la
soluzione è quello dell’ana-
lisi e della verifica della sus-
sistenza del nesso causale
tra la condotta omissiva del
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ORGANI COLLEGIALI

CONFERENZA PROGRAMMATICA
DEI GIOVANI MEDICI

“I l ruolo dei giovani medici nel Ssn: meno po-
litica e più merito nella sanità del futuro”. Que-
sto il tema della conferenza organizzata dal

Segretariato italiano giovani medici (Sigm - www.gio-
vanemedico.com) che si è svolto nella sede dell’En-
pam lo scorso 30 ottobre. Il presidente del Sigm, Wal-
ter Mazzucco, ha chiesto “un tavolo tecnico intermi-
nisteriale che affronti una volta e per tutte la riorga-
nizzazione e la razionalizzazione del sistema forma-
tivo post laurea del giovane medico nel quale siano
attivamente coinvolti tutti i soggetti competenti: Crui,
Conferenza dei Presidi, federazione degli Ordini e le
associazioni di categoria”. 
I giovani medici hanno avanzato anche un dettaglia-
to pacchetto di proposte che vanno dalla richiesta di
avviare subito il concorso per le scuole di specializ-
zazione per 2009/2010 al riconoscimento degli anni
di specializzazione per l’accesso alla dirigenza medi-
ca ed al ruolo di ricercatore. 
Il vice ministro alla Salute Ferruccio Fazio, presente
all’incontro, ha dichiarato: “Abbiamo la necessità di
legare maggiormente numeri e tipologie delle scuole
di specializzazione in medicina ai fabbisogni del ter-
ritorio”, aggiungendo che “stiamo cercando di fissa-
re misure omogenee per tutte le regioni per indivi-
duare il reale fabbisogno”.  
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Quota A - pagamento contributi 2009
Il 30 novembre è scaduta la quarta rata del contributo ob-
bligatorio “Quota A”.

Quota B – redditi professionali 2008
Mancato ricevimento modello D - Coloro che non sono in
possesso del modello D possono utilizzare il “modello D
generico” disponibile sul sito www.enpam.it, presso la se-
de dell’Enpam in Roma - via Torino n. 98 (II piano) o
presso gli Ordini dei Medici provinciali.
Ricevimento del bollettino MAV - Coloro che hanno in-
viato la dichiarazione (modello D) entro il 31 luglio han-
no ricevuto il bollettino MAV precompilato con scadenza
31 ottobre. Coloro che hanno presentato tale dichiarazio-
ne successivamente al 31 luglio dovranno attendere il bol-
lettino MAV.
Pagamento del contributo - Il pagamento deve essere ef-
fettuato non oltre il termine indicato sul bollettino MAV
precompilato e deve essere effettuato in unica soluzione,
non sono ammesse rateazioni. Il bollettino MAV è paga-
bile presso qualsiasi Istituto di Credito o Ufficio Postale. 
Mancato ricevimento del bollettino MAV - Il mancato ri-
cevimento del bollettino MAV (dovuto alla non tempesti-
va comunicazione dell’avvenuta variazione di residenza
ovvero ad un disguido postale) non esonera dal pagamen-
to del contributo. In tal caso è necessario contattare tem-
pestivamente la Banca Popolare di Sondrio al numero ver-
de 800.24.84.64, la quale provvederà all’invio di un dupli-
cato del MAV, ovvero fornirà le istruzioni necessarie per
effettuare il pagamento di quanto dovuto entro i termini
regolamentari.
Utenti registrati. MAV “Quota B” - Per gli utenti registra-
ti presso il portale www.enpam.it è attivo un servizio di
stampa on-line del duplicato del bollettino MAV. In questo
caso il pagamento potrà essere effettuato esclusivamente
presso gli Istituti di Credito.
Sanzioni per il ritardato pagamento - Il vigente regime
sanzionatorio, in caso di pagamento dei contributi oltre il
termine regolamentare, prevede:
- una sanzione in misura fissa pari all’1% del contributo,

qualora il versamento sia effettuato entro 90 giorni dalla
scadenza (entro il 29 gennaio 2010);

- qualora il versamento sia effettuato oltre tale termine,
una sanzione, in ragione d’anno, pari al Tasso Ufficiale di
Riferimento (T.U.R.) maggiorato di 5,5 punti, fino ad un
importo massimo pari al 70% del contributo. 

Trattamento ordinario del Fondo di Previdenza Genera-
le - Ai sensi del vigente Regolamento del Fondo di Previ-
denza Generale, gli iscritti nati nel 1945 potranno presen-
tare la domanda di pensione ordinaria, nel corso dell’anno
2010, dal compimento del 65° anno di età.
Il modulo verrà recapitato agli iscritti unitamente alla di-
chiarazione concernente il diritto alle detrazioni d’impo-
sta, da allegare obbligatoriamente compilata in ogni parte.

Area riservata
Per accedere all’area riservata ed usufruire dei servizi on-
line è necessario essere registrati al sito www.enpam.it.
Per informazioni riguardanti la registrazione contattare il
SAT al numero 06.4829.4829 oppure scrivere a sat@en-
pam.it indicando nome, cognome e recapito telefonico.
Gli utenti registrati possono modificare nel profilo utente
i seguenti campi: numero di telefono fisso, numero di tele-
fono cellulare e indirizzo di posta elettronica.

Riscatti. Versamento di un acconto - Gli iscritti che han-
no presentato domanda di riscatto e sono in attesa di rice-
vere il prospetto di calcolo possono effettuare il versa-
mento di un acconto, entro e non oltre il 15 dicembre
2009 mediante bonifico bancario presso la Banca Popola-
re di Sondrio IT06 K 05696 03200 000017500X50.
Nella causale del bonifico indicare cognome e nome, codi-
ce Enpam, tipologia del riscatto, Fondo sul quale è stato
richiesto il riscatto e su cui sarà accreditato il versamento.

Riscatti. Versamento una tantum - In caso di riscatto in
corso di pagamento, l’iscritto può effettuare, entro e non
oltre il 15 dicembre 2009, un versamento aggiuntivo nei
limiti del debito residuo.
Il suddetto versamento non sostituisce la rata di dicembre
che, pertanto, deve essere versata alla scadenza prevista.
Per la tempestiva rendicontazione da parte del Servizio Ri-
scatti e Ricongiunzioni, dovrà essere trasmessa entro e
non oltre il 15 gennaio 2010 copia della ricevuta del boni-
fico al seguente numero di fax 06.48.294.978.

Deducibilità - I contributi previdenziali obbligatori sono,
ai fini IRPEF, interamente deducibili dall’imponibile fisca-
le ai sensi dell’art. 10, comma 1, lettera e), del Testo Uni-
co delle Imposte sui Redditi approvato con D.P.R. n. 917
del 22/12/1986 modificato dal D. Lgs. 18/2/2000 n. 47.
Sono pertanto interamente deducibili dal reddito: il contri-
buto Quota A, il contributo Quota B, gli importi versati a
titolo di riscatto, le somme corrisposte a titolo di ricon-
giunzione.
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